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Equilibri difficili
Il dem Zingaretti: non
cambiamo cavallo, ma
non è esclusa una
ricucitura con Italia Viva

Palazzo Chigi al bivio

Conte al Quirinale
per aprire la crisi
Sul ritorno di Renzi
crepe tra Pd e M5S
Il premier vuole avere il via libera dei partiti
di maggioranza. Poi andrà da Mattarella

Al Quirinale. Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, col premier Giuseppe Conte

Marcello Campo

RO M A

Giuseppe Conte si recherà al Quirina-
le per dimettersi, aprendo una delica-
ta crisi di governo. Comunicherà pri-
ma al Consiglio dei Ministri la sua de-
cisione di lasciare il governo, poi salirà
al Colle per la formalizzazione. Da
quel momento in poi diverse soluzio-
ni entreranno negli scenari che dovrà
valutare il Capo dello Stato, che sicu-
ramente avvierà consultazioni lampo
con tutte le forze politiche, dal reinca-
rico al premier uscente per un «ter»,
come a parole auspicano Pd,M5s e
Leu, fino alla soluzione estrema dello
scioglimento delle Camere. Il Movi-
mento Cinque Stelle, a caldo, defini-
sce il passaggio a un Conte ter «inevi-
tabile» e «l’unico sbocco di questa crisi
scellerata». «Un passaggio necessario
- prosegue una nota dei capigruppo
pentastellati - all’allargamento della
maggioranza». Anche il Pd apre a un
nuovo governo a guida «dell’av vo c a t o
degli italiani», ma sul come è ancora
buio pesto.

L’ok della maggioranza
La decisione di salire al Colle, arriva
dopo una lunga giornata segnata dal-
la tensione e dall’incertezza. Il presi-
dente del Consiglio per ore è stato di
fronte al bivio se dimettersi in giorna-
ta o attendere ancora. Ha deciso di
aspettare qualche ora in più nel tenta-
tivo di incassare il via libera dei partiti
di riferimento della maggioranza (Pd,
M5s e Leu). Un via libera poi giunto
ma che nei fatti non rappresenta an-
cora un viatico per il ter fino a quando
non si chiariranno le posizioni di Iv e

dei centristi durante le consultazioni
del Quirinale. Tant’è che da questo
momento in poi tutto sembra possibi-
le, anche le larghe intese. l’unità nazio-
nale, o i governi istituzionali. L’unica
strada scartata dai fatti è quella di con-
vincere il Presidente della Repubblica
di avere ancora una maggioranza in
grado di superare ogni scoglio, a parti-
re da quello sulla giustizia dei prossi-
mi giorni. Sullo sfondo resta l’i p ot e s i
di elezioni anticipate, puntualmente
negate da tutti, ma inevitabili nel caso
in cui ogni qualsivoglia intesa parla-
mentare dovesse naufragare.

I dubbi del centrodestra
Ore febbrili quindi, soprattutto all’in -
terno della coalizione che fu maggio-
ranza, ma acque agitate anche nel
centrodestra, dove si fa più ampia la
divisione tra chi, come Forza Italia si
dice disponibile a un governo di unità
nazionale e chi, invece, come Lega e
FdI, guardano già alle urne. Nelle ore
più calde interviene direttamente Sil-
vio Berlusconi che prima smentisce
«ogni trattativa per un eventuale so-
stegno al governo in carica». Come di-
re, addio «responsabili». Quindi pro-
pone una via d’uscita: «La strada mae-
stra è una sola: rimettere alla saggezza
politica e all’autorevolezza istituzio-
nale del Capo dello Stato di indicare la
soluzione della crisi, attraverso un

nuovo governo che rappresenti l’uni -
tà sostanziale del paese in un momen-
to di emergenza oppure restituire la
parola agli italiani». Il segretario della
Lega, Matteo Salvini, chiede invece
che si fermino «i giochini di Palazzo» e
si ridia «la parola al popolo» per avere
un Parlamento e un governo «per cin-
que anni seri e legittimati, scelti dagli
italiani». Anche la Presidente di FdI,
Giorgia Meloni all’attacco: «L’It alia
non si merita questo schifo».

L’ombra dei renziani
Tensione quindi anche tra i «giallo-
rossi» dove tiene banco il tema della
eventuale ricucitura con Italia Viva,
ma viene superata, almeno al mo-
mento, la suggestione andare avanti
con un altro premier. Il segretario
dem, Nicola Zingaretti, ribadisce che il
Pd è impegnato alla costruzione di un
governo «autorevole ed europeista» e
con una base parlamentare «ampia».
Un esecutivo, sottolinea Zingaretti,
che può presentarsi solo con Conte,
definito «il punto di equilibrio più
avanzato» in grado di «raccogliere il
consenso». «Questo - aggiunge - è lo
sforzo di queste ore». Concetto ribadi-
to anche dopo l’annuncio delle dimis-
sioni. Nessun cambio di cavallo, quin-
di. Nel pomeriggio, sempre Zingaretti
riunisce la squadra dei ministri dem
per fare il punto e seguire gli ultimi
sviluppi. Quanto al tema della possi-
bile ricucitura con Italia Viva, inter-
viene l’ex ministra Teresa Bellanova
che arriva anche ad aprire all’i p ot e s i
di un Conte ter. Ma c Com’è noto il
Movimento Cinque Stelle ha ribadito
più volte che non vuole più sentir par-
lare di Matteo Renzi. Il Pd, invece lan-
cia segni di dialogo.

Le mosse del presidente del Consiglio

Ultime trattative coi centristi
con il terzo incarico in bilico
Serenella Mattera
Michele Esposito

RO M A

Giuseppe Conte giocherà al buio la
sua partita più rischiosa. Avrebbe
voluto evitarlo e invece a metà gior-
nata deve arrendersi ai numeri che
ancora non ci sono. Il Pd, il M5s, Leu,
al culmine di una giornata assai tesa,
gli garantiscono che gli faranno da
scudo, nella fase che si aprirà con le
consultazioni al Quirinale. Ma il
premier non si fida: teme una «trap-
pola» di Matteo Renzi, sa che al Qui-
rinale sul suo nome rischia di non
materializzarsi la maggioranza ne-
cessaria ad avere il reincarico. «Se
Conte non pone veti su Iv, la delega-
zione Iv non porrà veti sul suo no-
me», dicono a sera dal partito di

Renzi. L’avvocato non vorrebbe su-
bire più il ricatto dei numeri renzia-
ni, ma si arrende a una maggioranza
che ancora non c’è. Consapevole del
rischio che nei prossimi giorni potrà
nascere il Conte ter ma anche un go-
verno con un altro premier.

L’avvocato ritarda di qualche ora,
prendendosi una intera notte, la
convocazione del Consiglio dei mi-
nistri in cui comunicherà la sua scel-
ta, prima di salire al Colle. È il tempo
necessario a ottenere garanzie dagli
azionisti del governo e far maturare
la scelta di quei «costruttori», centri-
sti e forzisti, che non hanno sciolto
le riserve prima delle sue dimissio-
ni, ma ora nella partita avranno un
ruolo determinante.

Il presidente della Repubblica
Sergio Mattarella attende il passo
indietro del premier per gestire una

Dal Colle al Parlamento, il timing dei passaggi

Francesco Bongarrà

RO M A

Con le dimissioni del presidente
del Consiglio si aprono tutta una se-
rie di passaggi istituzionali, di cui il
Quirinale è il baricentro, legati alla
crisi di governo. Eccoli, in breve.

Il Colle. Quando il presidente
della Repubblica riceve le dimissio-
ni del premier può decidere, dopo
eventuali consultazioni dei gruppi
parlamentari, di conferire un man-
dato esplorativo ad un personaggio
istituzionale (nel 2018 Mattarella
lo conferì ai presidenti di Camera e
Senato), o dare il mandato pieno o
esplorativo al presidente del Consi-
glio uscente (che accetterebbe con
riserva), oppure direttamente av-
viare proprie consultazioni al Qui-
rinale: con i presidenti delle Came-
re, i rappresentanti dei gruppi par-
lamentari di Camera e Senato ed il
presidente emerito della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano. Le consul-
tazioni gli servono per constatare la
situazione e, di conseguenza, assu-

mere decisioni sulla nomina di un
nuovo presidente del Consiglio o,
eventualmente, sul conferimento
di un altro mandato esplorativo.
L’ultima ratio, in caso di impossibi-
lità accertata di formare un nuovo
esecutivo, è che decida di sciogliere
le Camere per andare ad elezioni.

Gli «affari correnti». Con le di-
missioni, e fino al giuramento di un
nuovo Esecutivo nelle mani del Ca-
po dello Stato, il governo uscente ri-
mane in carica per lo svolgimento
degli affari correnti. Tra questi rien-
tra l’eventuale emanazione di de-
creti legge in casi di necessità ed ur-
ge n z a .

Il Parlamento. In mancanza del
rapporto fiduciario, con la crisi di
governo si ferma tutta l’attività par-
lamentare, eccetto che per gli atti
urgenti come la conversione dei de-
creti legge in scadenza. L’attività or-
dinaria delle Camere riprende solo
dopo che il nuovo Esecutivo avrà
incassato la fiducia da entrambe le
C a m e re .

La relazione sulla giustizia. In
base alla riforma della legge sull’Or-

dinamento giudiziario del 2005,
entro il ventesimo giorno dalla data
di inizio di ciascun anno giudizia-
rio, il ministro della Giustizia rende
comunicazioni (cui segue un voto)
alle Camere sull’amminist razione
della giustizia nel precedente anno.
La relazione (in calendario alla Ca-
mera per domani) è di fatto prope-
deutica alla inaugurazione dell’An-
no Giudiziario in Cassazione. Tut-
tavia, si registrano due precedenti
di relazioni presentate ma non vo-
tate. Il primo è stato nel 2008, quan-
do l’allora Guardasigilli, Clemente
Mastella, si recò in Aula a Monteci-
torio per tenerla a poche ore dall’ar-
resto (ai domiciliari) della moglie
Sandra Lonardo. Mastella parlò alla
Camera ed andò a dimettersi, per
cui non ci fu un voto sulla relazione.
L’unico precedente di relazione te-
nuta durante un governo dimissio-
nario risale, invece, all’epoca di Ma-
rio Monti nel 2013. Si decise in quel-
la occasione di dare per assolto l’ob-
bligo con la semplice trasmissione
della relazione alle Camere senza
svolgere le comunicazioni in Aula.

crisi di governo che si apre in un mo-
mento delicatissimo per il Paese. Ma
anche per questo, osservano dalla
maggioranza, nessun passaggio po-
trà essere formale. Le consultazioni
con i gruppi parlamentari di mag-
gioranza e opposizione, che non do-
vrebbero iniziare prima di domani,
si annunciano rapide ma «vere», per
verificare se ci siano i margini per un
reincarico. Dunque sarà importan-
te, certo, la tenuta di M5s, Pd e Leu
sul nome di Conte. Ma poiché i loro
numeri da soli non bastano, sarà an-
che cruciale capire se Iv farà il nome
del premier uscente. E se lo faranno i
presunti «responsabili», da chi ha
già votato la fiducia come Maie e
Centro democratico, a eventuali
nuovi «iscritti» alla maggioranza.
Occhi puntati dunque sui centristi e
sulle mosse in extremis da Fi.

Il fronte del centrodestra

Berlusconi: governo d’unit à
Salvini e Meloni: ora si voti
Michela Suglia

RO M A

Sguardo fisso al Quirinale, il cen-
trodestra aspetta la fine del Conte
bis, a poche ore dal sigillo delle di-
missioni del premier. All’o cc a s i o -
ne si proclama «unito e compat-
to», pronto a un nuovo vertice (an-
che con i centristi) ma le strategie
non vanno nella stessa direzione. E
i sospetti sono su a Forza Italia.
L’ipotesi di un terzo governo
dell’Avvocato del popolo potrebbe
aprire una breccia pericolosa tra
Silvio Berlusconi e gli altri due al-
leati. A separarli è la strada del go-
verno di unità nazionale che il Ca-
valiere indica come la migliore,
contro quella del voto anticipato,
da sempre scudo di Giorgia Melo-

ni, brandito ora anche da Matteo
Salvini.

«Una terza via non esiste», è il
commento spiccio del leghista in-
contrando gli albergatori a Torino,
dove insiste: «Le imprese hanno
bisogno di certezze, non di un go-
verno che tira a campare su quat-
tro senatori in vendita». Per Forza
Italia però il raggio d’azione è più
largo, tanto quanto la maggioran-
za che potrebbe sostenere il Conte
ter, compresi quindi gli azzurri ma
anche il figliol prodigo Renzi, se
tornasse nella squadra di Conte. E
chissà che in realtà, ricomprende-
re Italia viva, non si riveli una tat-
tica del Cavaliere per abbassare
cresta e rivendicazioni al Matteo di
Rignano. Di certo potrebbe essere
un modo per arginare le fughe di
parlamentari verso l’avvocato pu-

gliese.
Insomma, angoli tutti da smus-

sare e non facilmente. Non a caso,
a sera la Lega richiama l’attenzione
sul «fronte unico»: «Centrodestra
unito e compatto. Salvini ha chia-
mato gli altri leader, compresi i
gruppi centristi, e domani è previ-
sto un vertice», annuncia in una
nota che tiene però il punto: «La li-
nea della coalizione resta quella
espressa pochi giorni fa al Quirina-
le». È ancora così per FdI: di fronte
al balletto del «dimissioni sì o di-
missioni no», Meloni si sfoga su Fa-
cebook: «L’Italia non si merita que-
sto schifo».

« L’Udc rimane fuori dai giochi
dei “re s p o n s a b i l i ”», sentenziano
dal partito di centro che rispecchia
«la posizione condivisa dai parla-
mentari Udc».
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Le prime mosse
Possibile l’i n t ro d u z i o n e
del divieto di export
Israele modello nella
campagna di profilassi

Il caso delle forniture ridotte

Vaccini e ritardi,
l’Ue si mobilita
con azioni legali
contro le aziende
Bruxelles: le risposte di AstraZeneca sono
insufficienti. Pfizer, parte l’esposto dell’It alia

B elgio. La fabbrica di Puurs della Pfizer

Lorenzo Attianese
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«Le risposte di AstraZeneca sui ritardi
sono insufficienti». I timori dell’Unio -
ne Europea sui tagli annunciati dalla
società farmaceutica di Oxford sono
ora diventati sospetti. Le risposte for-
nite dall’azienda nelle riunioni che si
susseguono in queste ore non convin-
cono la Commissione, che ora vuole
«sapere quante dosi sono state pro-
dotte, dove e a chi sono state conse-
gnate». Per questo l’Ue annuncia azio-
ni legali e punta a mettersi al sicuro
per il futuro, con l’istituzione di un re-
gistro di trasferimenti dei vaccini fuo-
ri dall’Unione. L’obiettivo dello
«schema di trasparenza», che Bruxel-
les conta di attivare entro una setti-
mana, sarà capire se le case produttri-
ci stiano consegnando altrove i vacci-
ni destinati ai Paesi dell’Europa. Il
provvedimento, inoltre, introdurreb-
be di fatto un obbligo di autorizzazio-
ne sull’export dei vaccini al livello Ue.

Sugli aspetti legali l’Italia ha già
mosso i primi passi: l’Avvocatura del-
lo Stato ha presentato per conto del
Commissario Straordinario, Dome-
nico Arcuri, un esposto contro Pfizer,
che nelle ultime due settimane ha di-
stribuito prima il 29%, poi il 20% di
fiale in meno. Si valuteranno inoltre a
breve le «ulteriori azioni da intra-
prendere, in sede nazionale ed euro-
pea, a tutela della regolare prosecu-
zione della campagna di vaccinazio-
ne e, più in generale, della salute dei
citt adini».

Toccherà ora capire quanto possa-
no essere efficaci le contestazioni
mosse a Pfizer: nel contratto sarebbe-

ro menzionate le quantità di dosi e
non quelle delle fiale (da cui ora è pos-
sibile estrarre una dose in più), così
come le penali sarebbero applicabili
esclusivamente sulle forniture trime-
strali e non su quelle settimanali.

L’Europa si mobilita
Contro i ritardi di AstraZeneca, le cui
prime consegne dopo il via libera
dell’Ema arriveranno in Italia soltan-
to il 15 febbraio e sono state sottosti-
mate ora a 3,4 milioni di dosi (per il
primo trimestre), si è mobilitata inve-
ce l’Europa. La presidente della Com-
missione, Ursula von der Leyen, ha
parlato al telefono con l’Ad dell’azien -
da, Pascal Claude Roland Soriot, ricor-
dando che l’Ue si attende «una conse-
gna nei tempi previsti» dei vaccini.
L’Unione Europea si aspetta che
AstraZeneca «esplori tutte le flessibi-
lità in termini di capacità produttiva,
per onorare gli impegni e consegnare
le dosi di vaccino richieste il prima
possibile». Anche il ministro degli
Esteri, Luigi Di Maio, intervenendo al
Consiglio, chiede che le aziende si as-
sumano la piena responsabilità della
consegna diretta e senza ritardi. Il
braccio di ferro tra le giustificazioni
della società di Oxford e la pretesa di
trasparenza da parte dell’Ue sembra
appena cominciato, ma al momento
le dichiarazioni al vetriolo lasciano il

passo alla cautela, affinché sia scon-
giurato che qualsiasi concreta azione
legale possa rischiare di bloccare le
co n s e g n e .

I programmi prefissati al momen-
to restano gli stessi. «Non cambiere-
mo gli obiettivi» di copertura vacci-
nale dell’80% della popolazione vul-
nerabile e del personale medico entro
marzo e del 70% della popolazione
entro l’estate, spiega il portavoce del-
la Commissione Ue, Eric Mamer.

In Italia sono intanto arrivati i pri-
mi «vassoi» di dosi, distribuiti attra-
verso un meccanismo di solidarietà
attivato dal Governo, in accordo con
le regioni, per rifornire i centri che so-
no a corto di fiale. Nelle prossime ore è
previsto l’arrivo di circa 406mila nuo-
ve dosi da Pfizer (circa 455mila quelle
annunciate per questi giorni) e 66mi-
la da Moderna: in tutto dovrebbero
essere mezzo milione entro mercole-
dì. «Non perderei la speranza di rag-
giungere alla fine dell’autunno l’im -
munità di gregge», commenta Arcuri
confidando sull’arrivo di ulteriori
vaccini, a partire da quelli di Johnson
& Johnson, che potrebbero essere ap-
provati a breve. In attesa che l’a r r ivo
delle dosi di AstraZeneca possa met-
tere in moto la campagna vaccinale di
massa, i territori cominciano ad orga-
nizzarsi: dopo il Piemonte, anche la
Lombardia ha sottoscritto un accor-
do per le somministrazioni in farma-
cia.

E c’è l’ok al nuovo Piano Pandemi-
co: la Conferenza Stato-Regioni ha ap-
provato l’intesa sul Piano strategi-
co-operativo nazionale di prepara-
zione e risposta a una pandemia in-
fluenzale predisposto dal Ministero
della Salute.

Il presidente: «La nostra condanna è assoluta». L’inchiesta del Nas anche sulle somministrazioni a Villa delle Ginestre di Palermo

«Furbetti delle dosi», la Regione pronta alle sanzioni
Fabio Geraci

PA L E R M O

L’inchiesta dei Carabinieri dei Nas sui
«furbetti» del vaccino si allarga anche
a Villa delle Ginestre, uno dei centri di
vaccinazione anti Covid di Palermo, e
il presidente della Regione, Nello Mu-
sumeci, promette sanzioni durissime
nel caso in cui vengano accertati favo-
ritismi partendo dall’ipotesi di negare
il richiamo a chi ha saltato la fila fino al
licenziamento. Dopo la vicenda di Sci-
cli con 24 dosi che sarebbero state
somministrate con il «passaparola»
nel giorno dell’Epifania a persone
non appartenenti al personale sanita-
rio, erano finiti nel mirino anche
l’ospedale di Salemi con 140 vaccina-
zioni sospette su un totale di 540 e
quello di Petralia Sottana dove le vac-
cinazioni a soggetti non a rischio sa-
rebbero 333, tra loro anche quella del
sindaco di Polizzi Generosa.

E ieri i militari del nucleo antisofisti-

cazione del capoluogo hanno acquisi-
to gli elenchi di chi si è presentato a Vil-
la delle Ginestre per verificare che non
ci siano state irregolarità e che effettiva-
mente siano state vaccinate le catego-
rie con le priorità stabilite dal Ministe-
ro della Salute. In realtà due settimane
fa c’erano state molte proteste perché
un gruppo di odontoiatri si era presen-
tato nella sede dell’Asp dopo che una
chat interna aveva fatto trapelare che
c’era la possibilità di ottenere il vaccino.
Nel weekend invece il centro di vacci-
nazione è stato preso d’assalto da chi
dove ricevere la seconda dose del vac-
cino Pfizer: «Villa delle Ginestre nuova-
mente nel caos organizzativo –ha scrit-

to su Facebook il pediatra Salvo Fedele
-. Non ho parole per descrivere quello
che ho visto nella gestione dell’acco -
glienza, affidata a una guardia giurata e
a un’assistente sanitaria». La Regione
ha promesso il pugno duro contro i tra-
sgressori: il presidente Musumeci ha
chiarito che «sarà la Procura ad indaga-
re sui furbetti dei vaccini, ovvero su chi
l’ha fatto senza averne il diritto» sotto-
lineanedo di aver aperto anche «un’in -
dagine interna e siamo pronti even-
tualmente a irrogare sanzioni. La no-
stra condanna è assoluta, senza se e
senza ma. Abbiamo il dovere di indivi-
duare le responsabilità».

Intanto da oggi la Direzione Strate-
gica dell’Asp di Ragusa ha disposto la
sospensione la somministrazione del-
la seconda dose dei vaccini a chi non
aveva diritto ad eccezione di chi era sta-
to convocato in buona fede «per finali-
tà di risparmio della spesa». In ogni ca-
so, per ottenere la nuova dose, si dovrà
presentare una dichiarazione per atte-
stare l'appartenenza al target definito

dalle circolari regionali: il rischio per
chi dice il falso è di essere denunciato.

La linea dura nei confronti dei co-
siddetti «furbetti», che hanno fatto la
prima dose del vaccino senza essere in
lista, è stata sposata anche dall’assesso -
re alla Salute, Ruggero Razza, il quale
ha dato indicazioni ai dirigenti di av-
viare severi accertamenti e di disporre,
in caso emergessero irregolarità da
parte di dipendenti regionali, le san-
zioni previste che vanno dalla segnala-
zione alla commissione di disciplina al
licenziamento. In un’i n t e r rog a z i o n e
all’Ars, il M5S chiede «il ferreo monito-
raggio sui vaccini, specialmente sulle
dosi avanzate, per evitare scelte discre-
zionali o, peggio, somministrazioni ai
furbetti» ma anche la Cgil punta il dito:
«È una vergogna che il vaccino, ancora
prima di essere somministrato a quan-
ti ne hanno bisogno e diritto, venga da-
to agli amici, ai parenti o agli amici de-
gli amici» dichiara il segretario genera-
le Cgil Palermo Mario Ridulfo. ( FAG )
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Le reazioni
L’assessore alla Salute:
disposti pure a fare
licenziamenti. Il M5S:
ferreo monitoraggio

Palermitana a Manchester: ho atteso un’o ra . . .

PA L E R M O

«Se fossi rimasta a Palermo probabil-
mente sarei ancora in attesa del vacci-
no, qui invece mi hanno già fatto la
prima dose e tra qualche settimana
avrò anche l’altra. Sto bene e sono
molto contenta». A. B. è la prima pa-
lermitana ad essersi vaccinata nel Re-
gno Unito con il vaccino prodotto da
AstraZeneca sviluppato dall’Univer -
sità di Oxford, con il contributo
dell’italiana Irbm di Pomezia. Pensio-
nata di 76 anni, che da qualche anno
si è trasferita nei pressi di Manchester
per stare vicina a figli e nipoti che vi-
vono e lavorano in Inghilterra, ha ri-
cevuto la prima dose del farmaco non
ancora approvato in Italia ma che già
viene somministrato ai cittadini bri-
tannici dall’inizio del nuovo anno.

«Ogni giorno si registra un numero di
morti altissimo – spiega la donna – e
per questo ero molto preoccupata. Le
autorità inglesi, con grande coraggio,
hanno deciso di non attendere oltre e
si stanno dando da fare per vaccinare
tutte le categorie a rischio, a partire
dai più anziani. Siamo stati chiamati a
casa e ci viene dato un appuntamento
per recarci nel centro di vaccinazione
più vicino: di solito ne esiste uno in
ogni paesino anche in quelli più iso-
lati. Le file sono ordinate e silenziose e
in meno di un’ora ti fanno l’iniezione:
per fortuna non ho avuto nessuna
reazione collaterale».

Rispetto al vaccino Pfizer, quello
di AstraZeneca non ha l’RNA messag-
gero ma un vettore virale reso inno-
cuo che serve a produrre gli anticorpi
al Covid-19. Le due dosi, che dovreb-

bero essere iniettate con un interval-
lo tra le quattro e le dodici settimane,
garantiscono un’immunizzazione
attorno al 95 per cento ma il vantag-
gio maggiore è rappresentato dal fat-
to che può essere conservato in frigo-
rifero, tra i due e gli otto gradi, per al-
meno sei mesi. Le prime dosi di Astra-
Zeneca, se il vaccino avrà il via libera
dall’Agenzia Europea, dovrebbero
arrivare in Italia il 15 febbraio. Come
per la Pfizer, anche AstraZeneca ha
confermato la riduzione delle conse-
gne del 60 per cento: nel primo trime-
stre di quest’anno l’Italia avrebbe do-
vuto ricevere oltre 28 milioni di dosi,
ne arriveranno invece meno di 15 mi-
lioni alle quali si dovrebbero aggiun-
gere gli 8,7 milioni di Pfizer e il milio-
ne e trecentomila di Moderna. ( FAG )
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Allerta nell’Ag r i g e n t i n o
A Sciacca si ammalano
due bimbi della scuola
Giovanni XXIII e un
infermiere dell’o spedale

Prima linea. Un reparto di Terapia intensiva

Richiamo contro varianti
Moderna testerà una dose aggiuntiva
di richiamo del suo vaccino per stu-
diare la capacità di aumentare ulte-
riormente la risposta immunitaria
contro le varianti inglese e sudafrica-
na. In totale quindi le dosi da utilizza-
re, una volta conclusa questa speri-
mentazione, diventerebbero 3, rende
noto l’azienda. L’Istituto Pasteur, il
più importante organismo di ricerca
francese, ha annunciato intanto di
aver deciso lo stop allo sviluppo del
suo principale progetto di vaccino in
partnership con il gruppo Merck
(MSD), poiché i primi test hanno mo-
strato che è meno efficace di quanto si
sperasse. L’ipotesi di ritardare l’inie -
zione della seconda dose dei vaccini
considerata da alcuni per allargare la
platea dei vaccinati, «desta preoccu-
pazione» dice intanto Anthony Fauci,
direttore dell’US National Institute of
Allergy and Infectious Diseases. Men-
tre emerge che Israele ed Emirati Ara-
bi» stanno andando più in fretta «nel
mondo» per numero di vaccinati.

Andrea D’O ra z i o

Per il secondo giorno consecutivo
resta stabile, sotto quota 900 casi, il
bilancio quotidiano dei contagi da
SarsCov-2 accertati nell’Isola, e il
colore della curva epidemiologica
appare sempre più «sbiadito», an-
che a Palazzo d’Orleans, tanto che,
«se il calo dovesse essere costante,
potremmo pure revocare la zona
rossa e tornare a respirare nella zo-
na arancione». Parola del presi-
dente della Regione, Nello Musu-
meci, che ieri, in diretta Rai, si è
detto «fiducioso» sul rallentamen-
to del virus, sottolineando al con-
tempo che le regole restrittive, in
vigore in Sicilia fino alla fine del
mese, «non sono state un capriccio,
ma una necessità: eravamo arrivati
a 1970 contagiati e a oltre 40 morti
al giorno», ma adesso «siamo
all’ultima settimana di zona rossa
e per fortuna i dati cominciano ad
essere incoraggianti, anche se il nu-
mero delle vittime rimane ancora
alto».

Nel dettaglio, il ministero della
Salute indica sul territorio siciliano
885 nuove infezioni (appena dieci
in più rispetto al report di dome-
nica scorsa) su 8681 test molecola-
ri effettuati (1465 in più) per un
tasso di positività in ulteriore fles-
sione, dal 12 al 10%. Stabile, a quo-
ta 227, anche il numero dei posti
letto occupati nelle terapie inten-
sive, dove risultano 11 nuovi in-
gressi, mentre in area medica si tro-
vano ricoverati otto pazienti in
più, 1439 in tutto, e il bilancio di
attuali positivi, a fronte dei 504
guariti accertati nelle ultime ore,
sfonda di un’unità il tetto delle
48mila persone. Ma se in Sicilia ca-
lano i contagi, non arretra, invece,
l’elenco giornaliero delle vittime
del Covid, anzi: ieri, il bollettino

ministeriale ne segna 34, due in
più rispetto al bilancio di domeni-
ca, per un totale di 3260 dall’Inizio
dell’epidemia. Anche su questo
fronte, però, si comincia a vedere
qualche segnale incoraggiante. Nel
confronto tra l’ultima settimana e
la precedente i decessi sono infatti
passati da 261 a 237 e, secondo l’ul-
timo monitoraggio dell’Ufficio sta-
tistica del Comune di Palermo, nel-
lo stesso arco di tempo l’incidenza
di eventi infausti ogni 100mila abi-
tanti si è attestata a 4,8, al di sotto
della media nazionale, pari a 5,5. Il
report, sempre su base settimana-
le, oltre al decremento del 28,8% di
contagi segna un 23% nel rapporto
tra tamponi positivi e casi testati,
in sensibile diminuzione rispetto
al 30% della scorsa rilevazione.

Tornando ai dati quotidiani del
ministero, è Palermo, ancora una
volta, la provincia siciliana con la
quota più alta di nuove infezioni,
pari a 386 ovverosia il 43% del to-
tale, così distribuito: 208 a Catania,
166 a Messina, 74 a Caltanissetta,
26 a Siracusa, 11 a Trapani, altret-
tante a Ragusa, due a Enna e una ad
Agrigento. Nel Trapanese, che ad
oggi conta 2912 positivi di cui 12
ricoverati in terapia intensiva, du-
rante il weekend un po’ tutti i co-
muni hanno segnato un bilancio
di contagiati in calo, specialmente
Marsala e il capoluogo, dove i re-
sidenti infettati sono adesso, ri-
spettivamente, 593 (55 in meno) e
656 (28 in meno). Curva in calo an-
che nell’Agrigentino, ma scattano
nuove allerte: a Sciacca, per un
contagio individuato tra gli infer-
mieri del nosocomio cittadino in
servizio al reparto di Chirurgia e
per le infezioni diagnosticate su
due bambini tra le mura dell’Ist i-
tuto Giovanni XXIII, con le rispet-
tive classi finite in isolamento, e a
Campobello di Licata, per un di-
pendente comunale risultato posi-
tivo, con Municipio chiuso per sa-
nificazione.

In scala nazionale, l’Isola risulta
terza regione per numero di con-
tagi accertati nelle ultime 24 ore,
ma ben staccata dalle prime due:
Lombardia, con 1484 casi, ed Emi-
lia Romagna con 1164. In tutto il

Il bollettino. Lombardia ed Emilia Romagna in testa per ammalati

Musumeci: se il calo dei contagi continua
pronti a revocare le misure più severe
Il numero di positivi stabile sotto quota 900. Il presidente punta al passaggio
da zona rossa ad arancione. A Varese il primo caso di variante brasiliana

Restrizioni in Europa, in Italia scatta la protesta

Valentina Brini

BRUXELLE S

L’Europa si tinge di profondo rosso e
trascina con sé anche alcune parti
dell’Italia. Nell’estremo tentativo di
arginare le varianti del virus sempre
più aggressive ed evitare una chiu-
sura a tappeto dei confini tra gli Stati
membri come accadde nel marzo
scorso, Bruxelles presenta la sua
stretta coordinata sui viaggi. E lo fa
aggiungendo innanzitutto un nuo-
vo colore, il «rosso scuro», alla map-
pa del rischio aggiornata ogni setti-
mana dal Centro europeo per il con-
trollo delle malattie (Ecdc).

Le aree che nei prossimi giorni sa-
ranno etichettate a «rischio elevato»
sono quelle dove il tasso di inciden-

za del Covid-19 è maggiore o uguale
a 500 casi ogni 100mila abitanti
nell’arco di 14 giorni. Per i cittadini, il
cambio di colore significherà restri-
zioni agli spostamenti da e verso
queste zone, con gli Stati che do-
vranno prevedere un test prima del-
la partenza e una quarantena all’ar -
r ivo.

La nuova gradazione di rosso,
stando a una prima simulazione su-
gli ultimi dati raccolti dall’Ecdc, risa-
lenti al 17 gennaio scorso, colpireb-
be anche Friuli-Venezia Giulia, Emi-
lia-Romagna e Veneto, insieme alla
Provincia autonoma di Bolzano. Il
rischio è ancora del tutto ipotetico
ma le regioni sono subito insorte. A
partire dal governatore altoatesino
Arno Kompatscher, che giustifica
l’alta incidenza settimanale di casi

(per la Provincia autonoma al 17
gennaio erano 696 su 100mila abi-
tanti) con l’elevato numero di test
fatti, imputando a Bruxelles la man-
cata correlazione delle due varianti.
«Seguendo questa logica una regio-
ne che non effettua test non avrebbe
problemi, perché avrebbe un’inci -
denza zero», attacca il governatore.
Linea condivisa dai presidenti delle
altre tre regioni. «Imporre ai cittadi-
ni delle nostre regioni l’obbligo di te-
st e quarantena per poter viaggiare
nell’Ue significherebbe penalizzare
le amministrazioni che effettuano il
maggior numero di tamponi e non,
come sarebbe invece necessario,
operare una valutazione su parame-
tri epidemiologici oggettivi», hanno
detto Stefano Bonaccini, Massimi-
liano Fedriga e Luca Zaia della Lega.

In servizio al pronto soccorso dell’ospedale di Montichiari, in provincia di Brescia. Inchiodato dai messaggi di due infermieri

Farmaci letali a pazienti Covid, arrestato un primario
Andrea Cittadini

BRE SCIA

«Deve ritenersi che Mosca abbia
somministrato i farmaci menziona-
ti non per una intollerabile legge-
rezza, imprudenza o per effetto di
una inescusabile imperizia, bensì
nella piena consapevolezza dei pre-
supposti della sua condotta e con la
volontà di uccidere». È pesantissi-
ma l’accusa che il gip del tribunale
di Brescia muove nei confronti di
Carlo Mosca, primario dell’ospeda-
le di Montichiari, nel Bresciano, ar-
restato e ai domiciliari per omicidio
volontario e falso in atto pubblico.

Secondo gli inquirenti, il medico,
47 anni, nato a Cremona e residente
a Mantova, ha somministrato far-
maci letali a due pazienti affetti da
Covid che sono deceduti a metà
marzo, nella fase più acuta della
pandemia che ha interessato la pro-
vincia di Brescia. Una vittima ha 61

anni, morta il 20 marzo, e l’altra 80,
deceduta il 22 marzo. Per l’accusa, il
primario del pronto soccorso
dell’ospedale, che è collegato agli
Spedali civili di Brescia, ha sommi-
nistrato il Propofol e la Sucinilcoli-
na, due farmaci ad effetto anestetico
e bloccante neuromuscolare che so-
litamente si usano nella fase imme-
diatamente precedente alla seda-
zione e all’intubazione del malato.

Nel corso dell’inchiesta, nata dal-
la denuncia di un infermiere dello
stesso ospedale monteclarense, so-
no state riesumate tre salme. Men-
tre quattro erano le morti finite sot-
to la lente di ingrandimento, ma in

un caso il cadavere è stato cremato.
Le autopsie, effettuate da medici le-
gali dell’università di Padova, han-
no rilevato, all’interno di tessuti ed
organi, la presenza del farmaco ane-
stetico e miorilassante che dovreb-
be essere somministrato secondo
un protocollo rigidissimo. Nella
cartella clinica del paziente il medi-
co non aveva però riportato la som-
ministrazione di quei medicinali. Il
gip ha disposto l’arresto perché sus-
sisterebbe il rischio di reiterazione
del reato.

«Io non ci sto ad uccidere pazien-
ti solo perché vuole liberare dei let-
ti», si legge in uno dei messaggi agli
atti dell’inchiesta, scritto via What-
sApp, da un infermiere ad un colle-
ga. «Io non ci sto, questo è pazzo», ri-
sponde il collega parlando della de-
cisione del medico di far preparare i
due farmaci che solitamente si uti-
lizzano prima di intubare un pa-
ziente. La Direzione degli Spedali ci-
vili di Brescia ha nel frattempo so-

speso dal servizio il primario del
pronto soccorso di Montichiari.

« L’ASST Spedali Civili collabora
con la Procura, che sta conducendo
le indagini, nell’auspicio che rapi-
damente vengano chiariti i fatti»
spiega la direzione del Civile. Il me-
dico, che già sapeva delle indagini
avendo avuto la possibilità di nomi-
nare un proprio consulente in occa-
sione delle riesumazioni dei cada-
veri, si difende: «Nego di aver som-
ministrato quei farmaci» spiega at-
traverso i legali Elena Frigo e Miche-
le Bontempi. Non è ancora stato fis-
sato l’interrogatorio di garanzia.
«Speriamo possa parlare prima pos-
sibile e - aggiungono i difensori -
chiarire la sua posizione».

Per il giudice, «Mosca non poteva
non sapere, in forza della sua specia-
lizzazione e delle sue competenze,
che né il Propofol né, a maggior ra-
gione, la Succinilcolina erano con-
templati dai protocolli di sedazione
in materia di terapia del dolore».Arre stato. Carlo Mosca, primario dell’ospedale di Montichiari

L’autodife sa
«Nego di aver
somministrato quei
medicinali», è la replica
del professionista

Paese i dati ministeriali indicano
8561 nuove infezioni (tremila in
meno rispetto a domenica scorsa)
e circa 143mila tamponi effettuati
fra molecolari (86169) e rapidi
(57mila di cui 12127 nell’Isola)
mentre si registrano 420 vittime,
121 in più rispetto al precedente
bilancio, per un totale di 87881
dall’inizio dell’emergenza. Sono al
momento 491630 le persone posi-
tive, di cui 2421 (21 in più) ricove-
rate in terapia intensiva e 21424
(115 in più) nei reparti ordinari.
All’ospedale di Varese è stato iso-
lato ieri il primo caso in Italia di va-
riante brasiliana del virus, su un
uomo rientrato nei giorni scorsi
dal Brasile all’aeroporto di Mal-
pensa via Madrid, ricoverato pre-
cauzionalmente per accertamenti.

Nel resto del mondo, intanto, la
pandemia non dà segni di rallen-
tamento, e se il governo britannico
dichiara «illegali» i viaggi verso
l’estero in assenza di «giustificate
necessità», la Casa Bianca vieta da
oggi l’ingresso negli Usa dei citta-
dini dell’Ue e di Gran Bretagna,
Brasile e Irlanda. ( *A D O* )
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Asp di Ragusa, sospese le seconde vaccinazioni ai non
aventi diritto

insanitas.it/asp-di-ragusa-sospese-le-seconde-vaccinazioni-ai-non-aventi-diritto/

RAGUSA. Sulla base di specifiche

indicazioni da parte del

competente assessorato la

Direzione Strategica dell’ASP di

Ragusa ha disposto la sospensione,

da oggi, della somministrazione

della seconda dose dei vaccini

ai soggetti che non ne avevano

diritto, perché non rientranti nel

target della prima fase.

Saranno vaccinati con la seconda dose soltanto i soggetti che hanno ricevuto la prima

dose, rientranti nel target definito come prima fase dalle circolari regionali. Non

incorrono nei veti relativi al secondo richiamo, quei soggetti convocati in buona fede per

finalità di risparmio della spesa (escludere la dispersione del vaccino), previa istanza

dell’interessato da autorizzare di volta in volta dal Responsabile del singolo punto

vaccinale.

Infatti, insieme al modulo di consenso ogni soggetto dovrà presentare una

autodichiarazione che attesti la piena appartenenza al target definito dalle circolari

regionali. Coloro i quali dovessero attestare false dichiarazioni verranno deferiti alla

autorità giudiziaria. 

 

https://www.insanitas.it/asp-di-ragusa-sospese-le-seconde-vaccinazioni-ai-non-aventi-diritto/








































Tumore al seno, da una scoperta internazionale l'anticorpo monoclonale che blocca la diffusione delle metastasi ossee - 25-01-2021
scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

 

Un team internazionale guidato dall’Università Campus Bio-Medico di Roma e dall’Inserm di Lione ha
dimostrato che l’inibizione della proteina integrina alfa5, tramite l’anticorpo monoclonale Volociximab,
è in grado di bloccare l’insorgenza delle metastasi ossee

 

Roma, 25 gennaio 2021 - Fermare lo sviluppo delle metastasi ossee nel tumore al seno grazie a un
anticorpo monoclonale. E’ il risultato raggiunto da un innovativo studio internazionale multicentrico,
appena pubblicato sulla rivista scientifica Oncogene, condotto dal dott. Francesco Pantano dell’Unità di
Oncologia medica del Policlinico Universitario Campus Bio-Medico guidata dai professori Giuseppe
Tonini e Daniele Santini in collaborazione con il prof. Philippe Clézardin dell’Inserm di Lione e grazie al
lavoro dei gruppi di ricerca dell’Institut Curie di Parigi e dell’Università di Amburgo.

Grazie a uno screening esteso effettuato sul genoma di pazienti affetti da tumore della mammella, il team
di ricerca ha identificato la proteina integrina alfa5 come uno dei fattori maggiormente coinvolti nei
processi di metastatizzazione ossea. Tali processi possono essere responsabili della comparsa di recidiva
anche a distanza di anni dalla fine dei trattamenti chirurgici e adiuvanti.
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La scoperta del gruppo internazionale guidato dall’Università Campus Bio-Medico di Roma apre la
strada a una prospettiva terapeutica nuova che colpisce un aspetto del processo di metastatizzazione fino
ad oggi mai esplorato.
“Questo studio ci mostra che nella ricerca oncologica - conclude Pantano - emerge sempre di più come
ogni tumore agisca secondo strategie specifiche: il nostro sforzo è quello di comprendere sempre meglio i
diversi meccanismi biologici per offrire ai pazienti trattamenti sempre più mirati”.

L’equipe internazionale ha poi studiato il ruolo effettivo dell’integrina alfa5 nel processo di
metastatizzazione bloccandone la sua azione attraverso l’utilizzo dell’anticorpo monoclonale
Volociximab. L’elevata efficacia del Volociximab nell’inibire la formazione di metastasi ossee è stata
dimostrata prima su modelli in vitro e poi in vivo nei laboratori di Oncologia Traslazionale
dell’Università Campus Bio-Medico di Roma e dell’Inserm di Lione.

“La proteina integrina alfa 5 - spiega Francesco Pantano - è il 'gancio' con cui la cellula tumorale si lega
alla fibronectina, che è altamente presente nel microambiente osseo. Questo “aggancio”, il primo evento
che porta allo sviluppo delle metastasi, viene bloccato dal Volocixamab che si frappone alle due molecole
e ferma la propagazione del tumore nell’osso. Il risultato è molto promettente anche perché il farmaco è
sicuro, è già stato testato e non è tossico”.

Volociximab era stato studiato senza fortuna in passato come farmaco anti angiogenetico per inibire
fenomeni connessi alla crescita del tumore causati dall’integrina alfa5 come la creazione di nuovi vasi
sanguigni (necessaria alle cellule tumorali per alimentarsi). Avere a disposizione un farmaco che ha già
superato le prime fasi di sviluppo clinico ridurrebbe notevolmente l’iter di sperimentazione sull’uomo
permettendo una vera e propria operazione di “Drug repurposing”, ossia il riposizionamento terapeutico
di un farmaco sulla base di nuove conoscenze scientifiche.

Nel 2020 il tumore al seno ha colpito in Italia quasi 55.000 persone. Sebbene la mortalità per tumore al
seno sia in costante calo (-0,8 ogni anno) e la sopravvivenza a 5 anni dalla diagnosi abbia raggiunto l’87
per cento, secondo i dati Aiom si stimano ancora nel 2020 circa 12.300 decessi per questa malattia.

“Nonostante i successi degli ultimi anni nella lotta ai tumori, ascrivibili soprattutto alla diagnosi precoce e
ai trattamenti adiuvanti, nelle forme avanzate o in casi di particolare aggressività della malattia il tumore
al seno resta curabile, ma non sempre guaribile - continua Pantano - In questo senso le metastasi ossee
possono presentarsi anche a distanza di anni dalla fine delle cure perché una chirurgia precoce non
garantisce assenza di recidiva al 100 %. Bloccare la possibilità di una diffusione a livello osseo della
malattia significherebbe, non solo ridurre il dolore o le fratture che peggiorano di molto il benessere della
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persona, ma anche migliorare l’aspettativa di vita”.
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